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La finestra dell’oltretempo 

Un gioco dei giorni
E d’improvviso su alla vetta della mia gioventù
Lì a quella finestra di nuovo
Dove si perdeva lo sguardo
Nell’autografo dei monti sul cielo le consegne del blu con l’azzurro
Il taglio del biondo abito del sole
Lo sguardo arde nella turchese luminescenza della mescolanza
Alle pendici dei monti fino sotto di me il tessuto della città
Un gioco di scacchi policromo scollina
Dal biondo blu dei Castelli
Dalle consegne del blu con l’azzurro
Il taglio del biondo abito del sole
L’anima si distende al di là di ogni tempo
Fino di nuovo su alla vetta dei monti
Alla fonte di Diana
Ogni tempo si spegne dentro il ciclo dell’acqua
Scontorna il cristallo
Nella cosmesi naturante di una luminescenza turchese
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L’autografo dell’essenza

La firma dei monti su per il cielo
La stella 
Ritorna
Irriducibile
E come sempre
Intangibile
Misura di un’esistenza scalena
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Il canto apocrifo della Città (a Roma)

Bella, la più bella, ma senza poesia
Forse perché eterna
Non c’è un vicolo dove s’incontri il non essere
L’accento della finitezza
Che cada fra la felicità e la tristezza
Per dire dell’uomo
Tu sei di Dio
Del verbo e non del suono
Semmai esondazione del logos nella storia
In ogni tuo vicolo il torrente dell’Essere
Oppure del Nulla 
Non trovi nel tuo angolo più recondito l’accento 
Della finitezza
La danza in un suono misto di gioia con il dolore
Della melanconia
Non hai figli che non siano di Dio
Oppure dei bruti
Eppure il mio canto apocrifo a dirti di questo
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Imponibile di un istante di gioia

Si dice 
Che il quadro di mio padre alla Biennale sia andato perso
Quello che espose di fianco alla tela di Guttuso
Quando a Venezia la stella non approdava al lido da Hollywood
Ma lena con lena si mescolava la fatica di Chioggia 
con quella del contadino ibleo 
Nel Cinquantasei era il sudore la cipria del volto di Venezia
Si dice 
Che il quadro di mio padre sia andato perso
Finito in una cantina forse
Dove lo presero i nuovi figli della terra iblea
Tagliarono la tela i ragazzini 
Per indossarla nei  costumi del loro gioco
La strinsero con un laccio intorno alla vita 
Immagino le battaglie e la voce delle creature 
in una terra ancora povera 
Quella da cui ho imparato la dignità del silenzio sulla miseria
Lì dove a Hollywood la vanità indossa il jeans strappato ad arte 
E lo insegna all’Italia
Insegna a comprare dai sarti che non conoscono la miseria
Che l’hanno dimenticata
Mio padre da bambino andava dal sarto
Mi ha raccontato la favola 
Quella in cui la madre lo mandava dal sarto per levarselo di torno
Ma io ho imparato
Ho imparato il silenzio con cui il bisogno cuce la sua dignità
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Dal sarto mio padre imparò il lavoro
Fino a divenire lo stilista della gioia del povero
Lì dove il quadro finì in una cantina
Perché nelle baruffe iblee ritornasse da Chioggia il gioco
Non si è perso mio padre in un museo
Lì dove si compiace il sapere senza vita 
di un jeans strappato ad arte
Lo decise ad ogni passo mio padre
Ogni giorno 
Nella vita era venuto per rimanere
E in essa sta
Griffe di una baruffa iblea 
Imponibile di un istante di gioia
Per quel bambino nato sotto un accento sbagliato
Al di qua o al di la della costa
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Evanescenze duepuntozero

Quanto la televisione
E questo dito duepuntozero
Ci schiacciano sull’estensione
E ci prosciugano nel volume

Ci tolgono la musica
Quello che noi in vero siamo

Quanto i pixel 
I byte duepuntozero
Ci mangiano nel corpo
La vita della carne

Un puro sguardo per l’ombra di noi stessi
Candele di falangi sulla tastiera
Ed ogni giorno un po’ ce ne andiamo
Nell’illusione di dire ognuno il vero

Noi che nel vero più ormai non siamo
Persi  i volumi sinuosi
La musica e la danza
Persa  la carne
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La claustrofobia del pensiero

Oggi neanche più un orizzonte
Dove il pensiero possa andare a riparare
Stretto nelle apnee della realtà
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La malversazione della libertà

Non è importante che tu sappia scrivere
Che tu conosca l’arte del diesis e del bemolle
Non è importante che tu sappia pensare
Che tu conosca l’arte della linea e del colore
Che abbia dentro l’anima questi talenti
Importante è che tu sappia a chi pagare il pizzo
Non in talenti intendimi
Quello lo fa chi è sporco
Il  commerciante con il rispettoso accento del Sud
Il grigio impiegato della suburra romana
L’imprenditore dalla gaudente cadenza del Nord
Questi dovrai saperli stigmatizzare
Finanche combatterli
Con la tua penna
Con una parola fra la stessa arte del diesis e del bemolle
La voce elegante vestirà un pensiero raffinato
E stenderai il colore del sangue quando te lo chiederanno
Quando avrai trovato a chi pagare il pizzo
Quando avrai trovato chi ti chiederà in cambio la libertà
Questa sarà la tua malversazione



La finestra dell’oltretempo  7
L’autografo dell’essenza 8
Il canto apocrifo della Città (a Roma) 9
Imponibile di un istante di gioia 10
Evanescenze duepuntozero 12
La claustrofobia del pensiero 13
La malversazione della libertà 14
Duepuntozero odissea sulla Terra 16
Coloro che non si fermarono 17
Vi chiederei 18
La tirannia dell’Amazone 20
L’olocausto mirmidone in una notte del cosmo 22
La voce della terra 23
L’Estremo Occidente dell’alieno (a Sting) 24
The Far West of the Alien 25
La verità dei fiumi (a Sting) 26
The Truth of the Rivers  27
Lo sciocco sulla collina (a Sting) 28
The Fool on the Hill 30
Il crepuscolo dei fini 32
L’istinto del mio io 33
Forte anche per me 34
La promessa dell’essere 36
L’allotropia del carbonio 37
Il balcone a petto alla natura 38
Il giorno santo dell’idea 39
Il copricapo griffato del lavoro 40
Il corpo a corpo dell’escogitazione 41
La paideia della mano 42
Il nostro tempo 43


